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wmm ZE «a APRILE 
Le imperfezioni della nostra X^gge elettorale sono 

tante» che se il buoi* senso» degli elettori non provvede, 
la Camera legislativa si riduce una congrega di ciarlatori 
vamitosi, di cortigiani e d'impiegati ; e di rappresentanza 
mizionale uoi» resta G I ^ UR* bella parola e un lacrime

volo inganno. 
Abbiamo già noluto grinponvenieati deiyìimmetteie 

tra i Deputati, i( pubblici funzkïfïar^ aim per io più neirim

piego considerano sopra tutto; il remvìUo elo stipmdmt 

e sono pronti a sacriiioare ai quello ogni cosa. Bramando 
noi TeguagUanzà dei diritti per tutti i ctadkii, ammette

remmo volentieri elio anche gF impiegati fossero elettori 
e eligibili; ma prima è daricordare che quando [ima legge 
offende il principio della eguaglknza eon tante esclusioni, 
e tra queste esclusioni non comprende grimpiegati, essa 
è illusoria, incostituzionale; dannósa ; é poi, che la To

scana è un terreno ubertoso quasi tutto coltivato a favore 
degrimpiegati, i quali sono sempre, gira e rigira, meno 
pochç eccezioni^ quei medesimi che sostenevano e piag
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giavano fino a pochi ineeitfe ^l governo assoluto e r arbi

trio, che non volevano udir parlare di costituzione, che 
contrariavano o odiavano le riforme, che insomma o 
tradivano gl'interessi del popolo oziando coi denari del 
pubblico, o scroccavano una bella paga, per lavorar poco 
e male,, o si godevano una pingue pensione, per non far 
nulla, e talvolta per aver fatto,rion solamente male, ma 
anche colpevolmente. Piaga profonda, funesta, incancre

nita della Toscana ! Mutati i posti, mutati i titoli, a se

conda delle cose nuove, gli uomini sono, almeno nella 
massima parte, i medesimi;, lo che non sarebbe male, se 
avessero potuato mntpr© anche l'indole. Ma questo è' im

possibile, perchè troppo guastati dai vizi del sistema, che 
ha fatto prevaricare anche molti di quelli, che la pubblica 
opinione s'augurava di vedere utilmente posti al governo 
delie pubbliche faccende. 

Or dunque, a ben considerare le liste elettorali ve

nute fuori in conseguenza d1 una legge così imperfetta, 
e il movimento dei candidati in specie per le provincie, 
noi vedremo nella Camera dei nostri Deputati prendere 
il campo gì' impiegati, onde, per la natura che hanno in 
Toscana e per la soverchìanza del numero e dell' in

fluenza, che esercitano, si potrà asserire falsato il sistema 
costituzionale e mancante la rappresentanza del popolo. 

Infatti! ì Deputati sono solamente ottantasei, e a po

che roigliaiçi sommano gli elettori ; e noi, per elementi di 
l'uppreseptanza nazionale,abbiado I.0 il Ministero; 2.° il 
Consiglio di Stato; 3.° le Commissioni d'impiegati; 4.° il 
Ministero pubblico e i Giudici,: i quali, ed ecco una delle 
là; çvidfltfi. e pericolosa inQPereuzQ, saranno legislatori 
^i esecutori nel tempo stesso. Or dov'è, la vera e propria 
rappreseataftzM? Che cosa, sarà la Camera se'non, per 
così dire, unorchestra d'impiegati, con maestri di cap

pelliHmpiffigwfci?. Infatti gì' impiegallksQiano la candida

tor« dèlie città per assumerla^nelle campagne* dove hanno 
possesso e dove hanno certezza, di voti per opera dei loro 
subalterni, che hanno impiegopelle località respettive. 

'fi oltre a divenire così illusoria, ^ervile^ incostitur 
2Ìona]Q, governativa soltanto la rappresentanza, v1 è an»» 
fifee da considerare ohe il servigio pubblico già rallentato 

e trascurato a dismisura, ne scapiterà sempre più quando 
, gì'impiegati ' avranno il pretesto! delle Camere. Prima 

v'erano le Villeggiature,,i bagniì Le .fedi di onalattia, i 
'permessi per rivedere la terra natale e la parentela, i 
riposi temporarj ec.ee. Ora visaranno per giùnta le Ca

mere. E tutto questo a danno di chit? A danno del popolo 
a cui la rappresentanza nazionale dWebbe giovare. Ora 
la rappresentanza nazionale è un grande perfezionamento 
governativo, è anzi una necessità pd bene dello stato, è 
l'anima della Costituzione. Ma una legge elettorale cosi 
difettosa distrugge tutti questi vantai gi, e parrebbe fatta 
apposta per ritoglierela cosa lascia ido il nome. Ci pen

sino gii elettori ; ci pensi il governo; ci pensi seriamente 
ogni eit&tdirìo, perphè da tali difetti e dalle loro conse

guOnze ne può venire funestissimo danno e grandissimo 
disdoro alla Toscana. Essa pei suoi indugi, per le sue 
esitazioni, per la sua trascuratezza, è1 già rimasta indie

tro di molti passi agli altri stati italiani. 

Sì la ragione funestai che tuttora mantiene acceso ed 
acerescerà forse lo incendio della guerra in Sicilia, non è 
l'iradeipopolo, che si trovi danneggiato ne' propri diritti, 
è l1 ira del partito regio che avendo per diciassette anni 
deriso con ogni specie d'insulti l'oppressa Sicilia, non 
gli parve anche possibile come tanto prezioso gioiello 
debba essere violentemente staccato dalla corona Bor

bonica. •

Egli, giovandosi dello abbrutimento della plebe na

poletana, e del sistema universale di corruzione de' vec

chi impiegati, che rivestiti della divisa costituzionale, 
sono pur sempre gli stessi rettili del dispotismo, egli 
tenta di travisare" la causa propria trasformandola in 
quella del pòpolo. 

Noi lo dicevamo ieri: lo affermavamo sopra dati po

sitivi ed innegabili — i due popoli sono ingannati ma non 
sono nemici, metteteli uno di faccia all'altro, lontani 
dallo spirito maligno che l'invita alla discordia e sì ri

cambieranno l'amplesso fraterno. A confermare la nostra 
asserzióne era già pronto il fatto che si compiva sotto i 
nostri occhi medesimi. 

Ieri l'altro un drappello dicrociati Napoletani era 
pronto a pari ire da Livorno alla volta di Lombardia, al

lorché giungeva la nuova che uh altro drappello di cro

ciati Siciliani era presso ad arrivare. Fu immensa la gioia 
de'Livornesi, perocché era acerbo dolore all'animo di 
ognuno il non vedere la bandiera dell'eroica Sicilia sven

tolare anch'essa terribile allo sguardo de' Barbari, nella 
Guerra della Indipendenza Nazionale. Or mentre taluno 
sedotto dalle vociferazioni istigateci da'Giornali di Na

poli, presagiva che rincontro de'due popoli avrebbe 
prodotto uno scandalo, ecco i Napoletani sospèndere la 
partenza, e pieni dì gioia ed animati di affetto correre ad 
incontrare i loro fratelli. 

La scena fu commoventissima! le grate accoglien

ze, i cortesi saluti, i fervidi amplessi che que' prodi gio

vani si ricambi ava noy erano la piii eloquente protesta 
contro Y iniqua^ inuiaaana, anticristiana' guerra, che il Re 
costituzionale ed il suo Ministero costituzionale forse con

tirauerà contro la Sicilia. 
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Fra gli argomenti, che gli wersariMel governò ile

pubblicnim oppongono a questo nuovo ordtedi cose, quelli 
eh' essi ripetono,con maggioro predilezione sono tutti deri

vati da un esame ostinato quanto fallace della stòria del pas

sato. » Presso tutte le nazioni, in tutte le epochê  dicono essi, 
» abbiamo veduto finora 1'eccesso della libertà succedere 
« all' eccesso del dispotismo, e poi di nuovo il déspotismò 
« all' anarchia:'i popoli, sempre impazienti dri giogo» e Sem* 
« pre incapaci di libertà non hanno mai potuto uscire daqne

«sto cerchio fatale. Ora, se 1' uomo non è cangiato, se la 
« razza presente è alla fin fina quella stessa razza umana di 
« Ciro, di Cariomagno, di Napoleone, il che certamente non 
« potrassi negare, riesce evidente che quanto accadde finora 
« nelle nazioni accadrà di nuovo, e che quçst' «Itornativa 
« perpetua di licenza e dì oppressione è la logge tremenda, 
« ma inevitabile, dell'umanità. » Dunque (soggiungono quelli 
fra tali oppositori che apportengono all' opinione costistuzior 
naie) per evitarq questi due eccessi ugualmente deplorabilij 
il solo nrìezzo sta nello scegliere un governo misto, che com

-

bini i maggiori vantaggi ed escluda possibilmente ir maggióri 
inconvenienti dei due sistemi: un governo eosUhiKipnalc in 
somma. '.. •w I 
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Un simile ragionamento si combatte*, si distrugge. 
così chiaramente da per sé, che sembrerà forse a tnolti 
sriperflua cura il venir qui a confutarlo. Ma siccome la 
forza delle tradizioni, dello spirito di partito, dei pregiu

dizii è tale, d'altra parte, ebe parecchi uomini, degni 
certamente pqr ingegno ed onestà d'una miglior causa, 
si fanno ess» pure i banditori di queste erronee dottrino, 
noi non" crediamo punto tale cura superflua. Innanzi a 
tutto, per unica risposta alla frazione costituzionale, ci 
contenteremo di fare osservare la strana contraddizione 
ch'esiste nelle loro stesse parole. Come! voi venite a 
dirci che l'umanità è sempre quella medesima, che il 
passato debb' essere la norma infallibile del presente e 
dell' avvenire, e poi proponete un nuovo reggimento ohe 
la storia del mondo antico non vi ha sicuramente sug

gerito! Se le vostre dottrine fossero fondate, se qnella 
fatale alternativa fosse, come voi proclamate, là vera 
legge dell' umanità, i più semplici comprenderanno di leg

gieri, speriamo, che il governo costituzionale sarebbe.im: 
possibile al pari del repubblicano; eh' esso non potrebbe 
essere tutto al più che ima nuova forma, ora dell' anar

chia, ora della tirannia, lo cho certo non pensiamo; che 
il nome solo in una parola, farebbe cangiato, ma fchc le 
cose rimarrebbero di necessità come gii uomini, le me

desime. In vece adunque di cercare nuove forme di go

verno, che il vostro sistema condanna tutte a priori,, pro

curate' piuttosto d'insegnare all' universo [la rassegnazio

na ad un mata incurabile, secondo voi. Accennato di volo 
a questa appendice, per così dire, della discussione; rispon

diamo ora all' argomento, che ne forma la sostanza, 
Sì, T uomo, tate quale la natura Io crea, non è cangiato 

oggi, non può cangiare, e il principio che stabilite, sarebbe 
giustissimo, se aveste saputo o voluto aggiungervi la [restri

zione, che noi abbiamo qui introdotta, lieve in apparenza, ma 
che cangia però essenzialmente la questione. Si, l'uomojebbe, 
ha, avrà sempre le stesse passioni, le stesse virtù, gli! stessi 
difetti. L' amore della felicità, 1' odio della sofferenza, T or1 

gogliOi 1' ambizione, l'interesse, la gloria sono e saranno 
sempre i suoi possenti momenti : e in tutto questo 1' uomo 
del secolo XIX (e chi potrebbe negarlo senza cader nell' as

surdo? ) sarà neoessariamente simile affatto a quello dei 
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jiciiftî iornl del móndo:'JJIaì lo syUuppo è là direzioiié dt qtìĉ  
Me passioni; che ìtì natura pose nel suòèuore, ma ime^i 
(Milé soddisfarle, nia le idèo, i prinripii chçjjnofdndamentè le 
tùodificàno, sòiio èangìatl, dovete confeésarlrt"ffl'à vostra voi
to; e questo cangiamento basta a rovesciare ttitto ir vostro 
sistema, In. fatti, questa distinzione incontrastabile tra quanto 
havvì d'innato neH'uomo, e quanto havvl 'di; acquisito, seb" 
bene lasci sussistere come sentenza generale la,vostra asser

, r 

zìone, vieta poi assolutamente dì dedurre da essa le conse

gùenze che ne derivate. Il vostro erróre sta, in questo, che 
■ <i ' -

per non avere ammesso una distinzione sì indispensabile e 
■ ^ 

sì evidente, slete stati costretti di confondere f uomo selvag

gio, tale quale esco dalle mani della natura, coli' uo.no inci

vilito, formato, o, a parlar più esattamente, trasformalo dal

T educazione, dalle conoscenze acquisite, in fatti» conviene 
vedere nell' uòmo incivilito due uomini ben diversi, per cosi 
dire; Timo immutàbile, come la natura che T ha creato, 
1' altro variabile, come V atmosfera intelleltuale in cui è ere

scinto. Dunque quello ch? è vero per una di queste due na

ture, può e deve anzi benissimo non esserlo per ('altra, e 
! 

dalla covifusiontì di queste nasce T errore, che qui confutia
m.o; errore che conduce difilato a negare quindi una drlle 
leggi più indubitate dell' umanità, il progresso, ossia la per
fettibilità. Ë davvero, non vorremmo qui, per 'l'onore dei 
nostriavversarii, credere necessario dì osservar loro che la 
perfettibilitàsuppone ilcangiamento,e che l'uomo, se è per

fettibile, deve adunque» lungi dal rimanere eternamente 
quel medesimo, essere all' ìheontro incessantemente mutato 
dal progresso del tempo. Ora, chi oserebbe adesso alzarsi per 
dirmi : L' uomo non è perfettibile? Quella storia del mondo, 
che invocate in favore delle vostre dottrine è lì pronta in 
vece a smentirle. Rileggetela con miglior consiglio e vedrete 
che in tutti i tempi, presso tutte le nazioni, gli uomini 
cangiarono a ma/io a mano che i lumi si diffondeano tra 
loro, e che il cangiamento delle istituzioni seguì dappresso 
quello degl'i uomini, quale conseguenza naturale, inevitabile. 
E in mezzo a queste perpetue mutazioni; osserverete un'idea 
ïin'aspirazione non meno continua, die le regola, te coordi
na, le dirige verso 'mi fine» il cui conseguimento è lo scopo 
visibile di queste grandi rivoluzioni; che guida l'uomo leu
lamente interrottamente, si, ina irresistibilmente verso una 
meta che si fa a lui sempre più vicina. Talvolta, in questo 
lungo e penoso cammino, sembra ch'egli si allontani da 
essale, perdutala una volta divista, rinunzii alla speranza 
di rivederla mai più ; allora ei si rigetta scoraggiato in seno 
agli abusi, ai falli, alle tenebre, da cui era appena uscito. Ma 
questo scoraggiamento, queste fermate nella storia dell'uma
lìita, sono brevi, sono rare,, e forse anzi non sono che appa
renti'; essa riprende ben tosto intrepida il suo camolino, e 
così, a traverso mille dubbi, mille abissi, mille.cadute, essa 
è giunta trionfante fino alt' epoca attuale, la quale non se
gna certo una delle fasi meno gloriose del suo immortale pel
legrinaggio. Dobbiamo soltanto soggiungere che ai primi 
tempi della civiltà, allorquando le nazioni erano divìse in
ceppate nel loro cammino dalle credenze così poco unifica
trici del paganesimo, i benefizi! dell' incivilimento non erano, 
quasi sempre conceduti che ad un sola nazione alla volta: 
quando divenivano la conquista d'un nuovo popolo, abbando
navano fatalmente quello che avevano protetto fino allora. 
Gii Assiri, gli Egizi», i Greci, i Romani, eredi egoisti gli uni 
degli altri, ne sono la prova. L'incivilimento si poteva al
lora assomigliare assai più presto ad una splendida face, che 
i popoli si passavano l'uno all'altro, di quello sia ad un faro, 
che illuminasse tutta 1'umanità. Al Cristianesimo era ser
bato d'innalzare questo faro sublime suiruniverso intero, e 
di far risplendere su tutte le nazioni ad un tempo.la sua 
luce benefica. 

S' è vero adunque, come nessuno potrà negare, che uno 
stretto legame, un supremo bisogno di rassomiglianza, di con
formità, dev* esistere tra le istituzioni politiche, ossia i go
verni e gli uomini, per cui questi son© fatti; se gli uomini, 
come crediamo di avere provato, sono necessariamente diversi, 
secondo i tempi, perchè perfettibili; se la generazione attuale, 
in cui ì lumi cominciano a propagarsi con tanta universalità» 
è quindi ben dissìmile da quelle dei secoli andati, in cui i so
wrani stessi nop sapevano sempre scrivere il proprio nome: 
se tutto ciò è vero, chi ardirà negare le istituzioni odierne 
non debbano essere diverse anch'esse? Chi ardirà citare in 
sostegno d' una sì strana opinione lalestimonianza della sto
ria ? La storia invece, lo ripètiamo, è quella che vi condan
na, ciechi ed ostinati fautori d' un sistema antiquato, fra
cido, odioso; la storia, che vi mostra in ogni epoca, presso 
ognipopolo del mondo, i governi continuamente modificati, 
a feconda delle mutazioni seguite nei costumi, nei lumi, 
nei bisogni morali ed intellettuali dei governati. Le nazio
ni iilumioate e libere vogliono governi illuminati e li
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beri ài fari d! ''mèf- e■■: qliàlei<jriim di ̂ òvéi1ìo>r po
trebbe meglio della nòstra, soddisfare M giusti: desiderili 
sì impulsisi bisogni ? Pe^rtcondurr?';fa Europa1, J'^ssolùtL; 

■■'sm^||f:rtt|few dì^|aiftnìà;e'di 
lieenasfe ch^ne m\iibcc\éWftìe$fàUfa; nfell' uv^etìli'é.vcome 
fii pyr troppo nélpassatòi sapëtç 'vdi che còsa saf èbhèriedés^ 
Snrròìl)istil;ggete tutti N f c r t ^ l ^ idee 
sono: iscritte: a caratteri inCancelfabiii; distrdgtóe ìulttì 
là generaziohè attuale, che di tali idee si è già iihb;'

vula ed inebbriata; distruggete la stampa, che le ri
produrri eternamente; distruggete il Vangelo, ijliè.1 pri

mo codice di ciò, che voi osate chiamare licenza* anarchia: 
e poi'piantate sull' Europa, ritornata barbara come ai tempi 
degli Uhnii è dei Yandàlii lo stendardo dei Russi è dei Co

sacchi— i Vandali e gli Unni dei nastri tempi. 
Ma che diciamo? 1 Russi stessi, quel popolo infelice, 

che ilcer^hio fatale del despotismo tiene ora diviso dal 
mondo incivilito, vedrà un giorno anclV egli cadere qtiêsta 
trista barriera, e potrà.partecipare ai nostri trionfi "e alla 
'nostra frikïtà. Quando sarà illuminato, sarà libero egli pure. 
Allora Pietroburgo'farà biè che Parigi, Berlino, Vienna, Ve
nezia, Milano, Monaco, Palermo, Napoli, tutte le capitali 
del pensiero, hanno giâjfatto. Allora ì Europa, massa com
patta di nazioni incivilite, potrà finalmente occuparsi senza 
preoccupazioni internûdel destino del rimanente universo, 
■« guidarlo con giusto orgoglio versò la stessa meta, verso 
la stessa felicità. ■  

( G. di Fenczicm 
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IMOlïZÏE ITALIANE 
î 

FIRENZE  Caprile: ' 
La (ieputaziontj armata dei ;prodi Siciliani per' la 

doli' indipendenza italiana è giunta da Livorno a Firenze 
oggi 22 aprile a uif ora pomeridiana, La banda cìvica è 
andata a incontrare V eletto drappello che è composto di 
circa 100 militi alla porta S. Frediano, Molti, e fra que

sti, i loro concittadini, che qui si trovano T avevano pre

ceduta di qualche miglio sulla strada maestra, e un' im

mensa folla ci è raccolta a festeggiarli dai sobborghi, fino 
alla locanda del Pellicano, che il proprietario sig. Silvestro 
Gasperini, interpretaudo il voto della ospitale Firenze, ha 

r 

gentilmente messa a loro disposizione facendo trovare im

bandite le tavole e preparate le camere per tutti. Il coman

dante della legione, quello stesso valoso giovine La Masa, 
che ha saputo così bene usare la penna e la spada in 
pro della Patria , non curando la stanchezza del lungo 
viaggio e di dna tappa di Ì8 miglia, e più che altro la 
grandissima commozione, ha pur voluto proferire dal bal

cone dell' albergo eloquenti parole di patriottico saluto 
ai fratelli toscani. 11 popolo gli ha reso il saluto in mezzo a 
fragorosi evviva all' eroica Sicilia, e ai prodi del 12 gen

naio, che furono i primi a inaugurare col loro sangue il 
risorgimento italiano,, e che ora ranno a compierlo coi 
loro fratelli di tutta Italia nelle pianyrç? di Lombardia. 

— La Gazzella di Firenze del 21 non aveva parte offi

nel resto conteneva nulla. ciale 

LUCCA. —21 aprile: 
Questa mattina è arrivato circa le ore 4 e un quarto j) 

battaglione dei giovani volontarii Napolitani, attesi fino da 
ieri, e sbarcati il 15 a Livorno. Malgrado la non favore voi ora, 
e il tempestoso tempo, sono stati ricevuti siccome meritano 
,i valorosi fratelli nostri, che vanno animosi a cacciar lo 
straniero dalle nostre belle contrade. 

Il ritardo da jeri a oggi fu cagionato dall' arrivo a 
Livorno dei volontarii Siciliani, pel desiderio dei bravi Na
politani dì abbracciare i loro fratelli, prima di muover verso 
Lucca. 

•.-

\ 

In questo punto partono i Napolitani festeggiati dalla 
popolazione, per Pescia. 

SPEZIA — 19 aprile. 
La squadra francese che è attualmente in qutsto Golfo 

si compone (lei legni seguenti : il vascello il Fnidland di 120 
cannoni, Sonueram, di 120; l*Infleocìbk di 90; l'Jeuedi 90; 
Jupiter di 84; fregate a vapore Panama di 14, 1' Mmodeû 
di 14, e la corvetta il Plutone di 6. Quest'ultima, partì per 
Livorno. 

' PARMA. 20. Ci scrivono: 
È il mezzogiono, ora della partenza del Corriem si sta 

aspettando di momento in momento una colonna di Toscani, 
di circa 400 uomini provenienti da Pontremoli, e dieesi esser 
truppa di lìnea,La nostra Nazionale sì è mossa ad incontrarla 
colla band». 

i i - r • -

7 Ieri iWàttihajpâ tli diquivUiileòtqnnrcH liner parmi
giarift per l'Oltipe Po di cirefr 750 i t ó n ^ 
Hrtiglipria, ed un allùdi Voiontariytùttifàrmiliàni.cÌìSso 
«pmihi. Jeri séra, hahnoieruotïttto aCashlmâjggiore e quésta 
inàltina devono esâèk partiti alla volta deUCampo di Caflò 
Alberto. Si alteridé da uri momento all' altro la notizio della 
presa,di PesçhieW e di Verona, .* }à truppa.Austriaca 
rinchiustì in Éotitòva è demoraikzata; pare che sì battano 
tra liu'0 cipèTOtìghèresi e italiani uniti contro gli Austriaci. 

..' 

, BOLOGNA aprile. {Féshm) 
Viaggiatori arriyàti questa mattina da Ferrara htmho 

assictìrato d* àvfer jtìcohtrnto, oltre Po àlotine miglia, un bat
taglione dei gNnatìeri Pontifici, parte della truppa Svizzera 
ai soldo drila Santa Sede, e il parco d*. artiglieria comandata 
dal bravo Capitano Lentulus. 

La Repubblica di Venezia, a quanto si assicurarlaman

dato 100 iniia sVanziòbe ài General Durando prima del pas

saggio. , ; ' . ' ^ . • ■ , 
Perdona degna di fede, che viene da quelle parti, asseri

sce che Toscani uniti ai Modànesi; e a Un battaglione di Na

poletani con 8 pczfci d' artiglieria oecupano militarmente la 
posizioni di Borgòforte, e di Gòverholo, avendo 1 loro avam

posti a 7 miglia da Mantova. 
— Una tetterà di Trieste dell8 aprile porta, che gli 

Austrùui hanno attaccata Palmanòva e n^ sono stati ributtali 
con grande (or perdita. Ovunque pel loro passaggio gli Au
striaci hanno devastato, incendiatole commessa cose vitupe
revoli. 

■ f 

TORINO .  1 7 aprile ( // Pensiero Italiano ), 
Abbiamo da lettera del chiarissimo Mittermayer, pre

fcitlente de!U camera dei deputati nel granducato di Baden, 
che tutta la Germania, applaudendoialla caduta dell' austriaco 
ministero, non voleva che. la indipendenza delle rispettive na

zionalità, e si rallegrava della vittoria ottenuta, dall' eroica 
Lombardia, a buon dritto perduta dall'Austria per la sua 
cieca e vitnperoïia tirannide. ^. 

— Per Decreto del 15 eorr. gli Israeliti regnicoli sn

ranno quindi innanzi ammessi a far parte della linea mili

tere : 
^ 

CAiaO ALBERTO, ECC. 
Votando cho la stossu bandìent, che qual simbolo i|cll'uiilotto Ha

ll ima «ventola sulle sciilqnì dù Noi guidale a liberare il sacro.snoU» 
h 

ti' It'iilm sia ìnalbcraU SUIIJ noslte navi da guerra e su quelle della 
marliierla mercantile, sentilo il parere del Nostro CoiisigHo dei Mi

idsiil abbiamo ordinalo el ordiniamo: 
Lo Moslre navi da guerra eIo havl della Nostra marineria mer

cantile inalbereranno, qual bandiera nazionale, la bandiera iricoloro 
ilaliana (verde, bianco e rosso) con lo scudo di Savola al ceniru. 

■ i ' ■ ' i 

Lo scudo sarà sormontato da una corona por le navi da guerra, 
Il Presidente del Nostro Gonslglio de'Ministri Incaricalo del 

Portafoglio della Guerra e Marina è it rea ri e t̂q deiresetuzlone del 
presente. * 

Dal nostro Quartier Generale a Volta, lllìi aprile IS4S: 
CARLO ALBEUTO 

i 
1 i 

MILANO — 15 aprile ( Emamnpasione ). 
Si aspetta dalia Francia di giorno in giorno un corpo di 

2000 italiani, che tornano dall'esilio per combattere il cn
mune nemico. 

»' 

GOVERNO PROVVISOfìlO DELLA LOMBARplÀ 

Ihillettino del giorno. 
Milano, il 19 u ^ e 1848. 

r i 

Notizie positive avute dal Comitato bresciano recanti 
quanto çegue: 

Dopo quelli già ricordati, nessun fatto omovmietila 
importante è avvenuto su tutta la linea militare del Mincio. 
L'esercito piemontese per meglio assicurare le nostre sorti 
attese a ifortificare tutti i ponti di maggior rilievo, che stanno 
sul fiume da Goito, Valleggio, Monzambàno e ponti fino a 
Peschiera. 

Nella notte dal 16 al 17 alle ore 10 e mezzo una cin

quantina circa dì dragoni austriaci fece due sortite dal farle 
di Peschiera, ma al primo allarme delle nostre sentinelle 
ripiegò indietro precipitosamente. 

In seguito al già noto avvenimento del giorno 14 al 
ponte della Sarca, ove i nostri costrinsero gli austriaci a rin

chiudersi nrl Castello di Tobiino, è d'uopo aggiungere come 
essendo giuntò a rinforzo del nemico un ragguardevole corpo 
di truppe, i nostri, sopraffatti da forze infinitamente maggio

ri, e temendo d'esser presi in mezzo, si videro costretti a 
ritirarsi, il che però eseguirono con pieno ordine, lasciamî  
fermo al suo posto il corpo dell'ala,destra per coprire I* 
ritirate. Aperta per tal modo la strada,, il. nemico abbandono 
il castello. , 

Il generale piemontese Bava ha posto il suo alloggia

http://uo.no
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òiaecampa i suoi iôtto Pescftierâ^ Jja 
grossa artiglierìa ^ r é * e ^ i £ i e ^ eglNin^tfVtfi^ giunta al 
rampo parie nella sere M A n R« rio nella giornata 4el 17 
passando "per C a s t i g H ^ | ( attende quindi; a non molto 
un. vigoroso e decisivo assalto della fortezza. 

Vuoici che una Colonna, di due o tre mil| 
Lucchesi sìa già pervenuta nei dintorni dì tìàsaìma|giore. 

Monsignor Cor ho liBussi, .Nhnziò Apostolico presso il 
Re Carlo Alberto, è giunto agli aifo|pmenti Piemontesi. 
È desso'che distribuì di propria mano le insegne d' onore ai 
valorosi che già abbiamo ricordati. 

È avverata la notizia:cbjB mentre sventolavano bandiere 
bianche, H ffllgginre Trottrdeirarmàta Sardaj colfo vicino 
ai baluardi di Peschiera dagli austriaci, che miprovvisamente 
usicteono dal fòrte, venn^^fàtto prigionièro. — Lettere po
steriori aggiungono che esso ìxy condotto a Verona» 

Lode anche ai bravi abitanti di Monzamljano! — Essen
do' stato distrutto, il loro .ponte, non appena sopraggiunse il 
vittorioso esercito piemontese, accorsero uomihi, donne e 
lamciulli recando travi, tavoleed ogni sorta di materieoccor

■ ■ ■ i ■ « -

reati, e dando mano alacremente all' opera: sicché m hre
V ora il ponte fu'ristabilito sotto il fuoco incessante del 
nemico. 

Tutte le popolazioni dei paesi occupati dalle truppe 
Pìiemontesi/ benché vicinissime al pericolo, sono animate da 
vero entusiasmo pérIa santa causa italiana. Alle buone di
sposizioni di quégli abitanti influisce non poco la discrezione 
d! quelle truppe, e in ispeciaì modo: là gentilezza deH'uflìcia
litfi, la quale è maggiore d' ogni elogio. 

Il quartier* generale del Re Carlo Alberto è tuttora alla 
volta Mantovana. 

/'er in carico del SMjtztario generale del 
Ministro della Guerra. 

C. REALE. 
FATTI DELIA GUERRA 

Rapporto del luogotenente generale Óàv. Bavaï comandante 
il primo corpo fi' annetta, sul fatto d' armi eli Goito. 

QUARTIER GENERALE DELLA PRIMA DIVISIONE CERLMGO 
' . 1 0 aprile 1848 

Jil'Illmo. sig. Capo dello Stalo Maggiore generale. 
Pervenuti essendomi tutti i rapporti.dei diversi corpi e 

quello del sig. generale d'Arvillars, comandante la p ri uu\ 
divisione del primo corpo d' armata, vengo compiendo alla 
riserva espressa nei precedente mio 8 andante, e rassegno 
alla S. V Illma. un più dettagliato ragguaglio del fatto d' or
mi, che ebbe luogo avanti ieri contro gli austriaci, per cui si 
venne in potere del luogo di Goito, del ponte e della riva si
nistra del Mincio, fugandone il nemico. 

Conoscendo gli austriaci la mossa della nostra truppa 
diretta a tagliare la linea del Mincio in quella località, già da 
più giorni lavoravano a preparare le difese avendo a bbassati 
i resti di mura che cingevano quella terra, al puhto da poter 
servire di riparo ai fucilieri, ed avendo praticate nelle mura
glie delle case alcune feritoie, per eseguire colpi al coperto, 
ed inoltre avendo anche disposti i prosssimi giardini in modo 
da poter ricevere e tutelare le loro artiglierie; e questi la
vori, si dice, era stato a visitare due giorni prima del fatto 
il generale Radetzky. Intanto ogni comunicazione col paese 
stava intercettata. " 

Il nemico ci attendeva probabilmente fin dal giorno 7 
perchè aveva spiegate le sue truppe sull' alture che domina 
il luogo, ed aveva piazzati due cannoni di fronte alla grande 
strada; ma, siccome io non avrei potuto giungere in detto 
giorno 7 iij faccia di lui che sul far della notte, lo che ren
deva svantaggioso il momento, stimai fermarmi a due miglia 
ili distanza e differire ia mossa al dimani. 

Effettivamente la mattina dell' 8, partendo alle ore 7 
«lai dintorni della cascina Massimiliano Rozelli, dove si aveva 
sereuàto, si giunse alle 9precise in vista di Goito, avendo 
proceduto con lenta marcia e le occorrenti disposizioni di 
guerra. 

Pervia ebbi riscontri atti a persuadermi che il nemico 
potesse visare a difehdere Goito, solo avendo lasciato alcuni 
cacciatori tirolesi sulle'creste dell'altura per esplorare. 

Spinsi avantidelle vedette a cavallo, con drappelli di 
bersaglieri distesi sui due fianchi, e questi, scambiati alcuni 
Colpi di fucile, obbligarono i Tirolesi a ritirarsi. 

Giungendo la testa della colonna al punto in cui la stra
da discende al paese, il eannone nemico aperse il suo fuoco 

^ W a i ^ l n t i dai viro fuoctìf un.batlaglione'della'bHgttpp 
Regin^p^in^lpsto costret to frassare itponte, di cftrft^ 
cerò sàUéfeun ai'co, accendendo ima delle mine cheàvéVàno; 
preparate. \ ^ 

SeguitàVà intanto uri fiioco■', di artiglieria e di moschetr 
teria dalla riva sinistra, a mài|radò del quale i nostri can^ 
nonieri spinsero acanti un pezzo d* artiglieria sino all' en
trata del pontej^ol quale comlhciarpno a battere in breccia 
le case al di là» dòye stavano ritirati i cacciatori nemici, ed 
una parte della Brigata Regihaj penetrata nel villaggio, e 
riuscita a far ap^j^aleuna dèliesAsase entro enr stavano 
barricati gli abitanti, si portava dalle finestre verso ilfiume 
a rispondere alnemico; iptànto^icuni soldati Real Navi, v 
con rara bravura passando sul parapetto destro del ponte, 
che solo non era rovinato collavmìna, si portavano alla riva 
sinistra, e tirando sugli artiglieri, che servivano un pezzo 
iyi posato, gli obbligarono ad abbandonarlo, e questo rimase 
in nòstro potere. . ■ 

Una colonna di cui non potrei precisare la forza, e, che 
si teneva nel principio deli' azione sulla strada di Royerbella 
forse coli' intento d'impedire una nostra diversione, o di . 
operarne alcuna dal canto suo, staccava due pezzi di can < 
none, ai quali se ne andava ad unire uno di quelli che già 
operavano contro di noi, e vi si postavano di fianco per bat
tere di fianco la nostra posizióne '■riri villaggio, lo che ese
guirono con poco effetto e assai presto furono obbligaci a de
sistere, perchè ripostati dallanostra artiglieria, che a questo 
fine aveva preso posizione con un pezzo a sinistra del villag
gio, e ripiegarono sulla detta colonna, che con loro si alloh
tanò, e poco dopo anche i cacciatori tirolesi che stavano 
nelle case al di là del ponte, cessarono il fuoco e fuggirono 
quanto più posibile coperti da casa a casa; ejmbito feci oc
cupare la rivà> sinistra da 200 uomini, i quali, protetti da 
fuochi di fianco delta nostra artiglieria, abilitarono la ripa
razione del ponte, che assai presto fu resa facile al passaggio 
della truppa alla riva sinistra, ed ordinai subito venisse que

'sla difesa da una testa dì ponte, che fu prima di sera con
dotta a buon termine e munita d' artiglieria. 

L'azione, . cominciata, alle 9 del mattino, si proseguì, 
senza interruzione fino al mezzogiorno. 

Il nemico ebbe 38 uomini fatti prigionieri e 24 Italiani 
che gli disertarono, oltre a diversi morti, fra cui unulììziale 

' superiore e móltissimi feriti, che ini risultò, per relazioni, 
essere stati portati via su diversi carri, mentre alcuni morti 
furono cacciati nel Mincio e si videro trascinati dalle acque. 

La. perdita nostra, fra morti e feriti somma, a 48 Uo
mini in tutto. "". 

Quadro dei morii e ferali 
Morti, 2 uffiziali e 6 soldati. 

Feriti, 5 uffiziali e 35 soldati. 
* 7 

Il luogoteneiite Gen. Com. il 1 corpo d' armata, 

ì&ntfpestre la iSurWcia su CkB) 
/ 'Trovat i quivi cinque 

anstriacp dei iéggiïriento Ai ber toi [ quésti diriez! oliàròncv: per 
unirsi alle nostre bandiere. ' ; : ̂ 'r^^'^s 

Ntivàrò si crédette abbastanza forte;;per oòcupàrivque
stò villaggio^ tìostrueudovl barricate t* 
Sure di difésa, , 

o 
1 i - i ' t i . 

mi-

Così passò: la :n.Q$te del giorno 10 al lMlvi i giprnp 1 1 ; 

allé due pomeririane circa, un còrpo d'Austrìaci proVehienté'r 
da Verona sorprese Castelnuovo e i,<"attàcû.o.'vïï:i5qrpnt"api.:s| 
difesero con un gran oopaggm; ma essendoobbiigaitHi cedere 
al numero di gran lunga superiore del nemica forte di trehfììltr . 
uòmini con eavallerift e artiglieria si ritirarono sopra Làmie 
e Bardolino. ; 

' . ' ' ■
 J

. ' - - - . y " 

Gli Austriaci non l'inseguirono, e posero invece barba
ramente Vincendio a (Jastelriuovo. ;; ; ;„■, ; 

• - ■ ; ■ ■ • . * t- -. . v J 

Il giorno prìnmvyérso la sera non essendoancora per . 
venuta al general Allëmandt alcuna ;notizi> di K0vjnp;;,eg!it\ì 
inviava tosto, per misura di*precauziòn^, 1' altro jbàttéllo iaf ' 
vapore col resto della cplonna Manara a Lazise ondo soste
mre Novaio. ' ' ; / 

BAVA 

DICHIARAZIOJNE UFFICIALE 
SulÇ affare di Casteteiovo vicino a Peschiera 

dei giorno 10 aii' Il aprile. 
Il general Salasco capo dello statomaggiore di S. M. il 

Re di Sardegna, scrisse in data 9\prile al general Allemandi 
che l'indomani avrebbe avuto luogo un attacco contro Pe
schiera per opera delle truppe Piemontesi, e che una dimo
strazione fatta dai volontari dalla parte di Bardolino e Deseu
zano, avrebbe prodotto un oltimo elfetto. 

I volontari, che dietro le loro organizzazioni dovranno 
sempre agire di concerto colle truppe Piemontesi, servendo 
loro di fiancheggiatori ed esploratori, eseguirono in questa 
circostanza la loro missione con una precisione ammirabile 
ed un coraggio forse alquanto temerario. 

II generale Allemandi che trovavasi a Salò ordinava al 
comandante Novaro d'imbarcarsi con trecento uomini sul 
battello a vapore, di sbarcare fra Barbolino eLuzìse, di pren
dere una favorevole posizione ed attendervi T attacco delle 
trhppe Piemontesi, ingiungendo non avere questa spedizione 
altro scopo che una semplice dimostrazione da farsi alle 
spalle del nemico. 

Il comandante Novaro eseguiva puntualmente quest'or
dine, sbarcando la truppa a Lazise, quando strascinato senza 
dubbio dall' ardore dei propri soldati si fece avanti fino alla 
distanza di un miglio e mezzo da Peschiera, per sorprendere 
la polveriera esterna. * 

Colà giunto trovovvi un piccolo corpo d'Austriaci, che 

. ' . 

n 

» -

La mattina del giorno 11 rimandava Manara, il vapore 
coi prigionieri e il primo trasporto di polvere, . t ■, ,.>.,, 

Égli scriveva occupare con Noyaro buone posizioni ed : 

aver posto a Lazise, ove si era fortificato. f 
in questo frattempo si sentiva il cannone defPimonteSi 

e be' attaccavano Peschiera dall' altra parte. La sera di que
sto stesso giórno, dietro la relazione del combattimanto di. 
Castefnuovo, recataci col vapore Houieri dall' Ombòrii, il

H < -
: ' ' ■■ ^ . , * 

generale inviò tosto questo battello e parecchi barôçun a"<ri.h 
mprchio con 600 uomini coiuapdali da Beretta, dndein caso 
di necessità potesse appoggiare le due prime colonne. "" 

Risulta da tutto questo che 1' attacco contro,Peschiera » 
fu fatto al giorno e all' ora stabilita fra i gmierali Salasco e , 
Allemandi simultaneamente dai Piemontesi e dai volontarii. 

Che questi ultimi riportarono l'imm cnso vantàggio di ; 

provvedere X armata dei volontarii di 500 l?arili,di polvere, * 
oggetto di cui molto abbisognava., . \: , ■ ■ 

, Che quantunque il comandante Novaro non abbia potuto, 
^tante 1 ardore delie/sue truppe, conformarsi strettamente 
agii ordini precisi datigli in iscritto dal generale Allemamli 
di fare una semplice comparsa tra Bardolino e Lazise, pure 
il risultate di questo suo fatto può essere considerato come 
un' affare onorevole alle armi del nostri volontarii. 

.Quartier generale dì Salò, il 1 7 aprile 1848. 
VENEZIA. — 19 aprile ( Liòero Italiano ). ■ 
Ci scrivono da Mestre in data d'jeri che passò ppr'cdà

un grosso corpo di crociati.( forse 600) diretto per Vicenza. 
Parte erano armati di fucili, il rimanente di lunghe picche 
appositamente fabricate. Erano sotto la condotta del bravo ■ 
ed energico ingegnere Francesconi, agente delle Assicura
zioni generali in Ceneda. 

BOLLETTINO DELLA GUERRA 
Venezia 19 aprile 

Sul fatto di Visco, riceviamo da Conegliano t seguenti 
particolari; 

« Nel giorno 17 aprile, circa al mezzogiorno; i Crociati 
Bellunesi ed altri .del Friuli, più non resistendo al desiderio 
dibattere l'inimico, guidati dal valente Zucchi, e dagli ahi
tanti Filippo Colloredo e Pietro Barnaba, ed assistiti da un 
piccolo corpo di truppa di linea, si portarono a' posti avan

r" 

zati austriaci presso Visco. 
« Le prime sentinelle si ritirarono; e quindi i crociati 

trovarono facile 1'accesso a Visco. stesso. Giunti colà,, si ac
corsero, dallo scoppio dei fucili, che una compagnia di Croati 
si nascondeva dietro le efiiesa ed il cimitero. Allora, in un 
batter d' occhio, tutti i Crociati animosi si fecero inoon*ro 
all' inimico, battendolo colle baionette; ed in meno di un 
quarto d' ora era cacciato di là, lasciando sul luogo parec
chi morti. 

« Credevasi vinta la battaglia, ma non fu vero. Con 
grave sorpresa sì ebhe a provare che gli abitanti di Visco, 
austriaci in carne ed ossa, posti al sicuro nelle loro case, 
bersagliarono dalle finestre i valorosi Crociali. Uno di questi 
cadde, e fu segnale C'incentivo a nuova pugna. Allora i'Cro
ciati non ebbero più freno: come leoni si scagliarono nelle 
case, e fecero strage di quegl' indegni figli d' Italia. 

« II.villaggio di Visco prese fuoco, non si sa se per ac
cidente o per colpa dei Croati. 

« Si raccontano infiniti prodigi di valore dei Crociati 
Bellunesi e di quelli dì Buje. I Croati ebbero 60 morti e 
molti prigionieri. Inoltre fu grande il bottino d'armi e baga

' ■ -
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gjì; ri]é^i pc»riTOì»oJfì>triwlo »#(Ji9 ffliW di Mma. Due 
^ ^ ( ^ v j . i i Q i i ^ ^ i M M ^ V » ^ d» Brilm&> e I* altiv) di 
Biije,c6ir0o^i?ò hen pochi ferini, fra i quali 'jnessuiio gra

yei^cri^. jlFfittp Luminoso è grande, il qnale fo' eyidente come 
Iddio ̂ rÇtegga i prodi italiani, e come sbenda m loro ila be
ne^iòne di Ko. ; 

,';) je, ^Gro^th approntando della nottà/^i spinsero di sop

piatto lino ai nostri villaggi di Privano e Jàilmico, e gì' inceu
■ ' i ^ * ■ ► '' ' ' 

diâ rorio. tCosì h^nnò voluto dar nuova prova del loro van

dàli^O^ méntre aycvano da,to provçT di paura e di tradi

mento. » 
, \ ■ 

PALMAKOVÀ — 26 aprile (<3. di Bologna) 
Il 17 gli Austriaci tentarono un assalto contro'Pal

^ ■ 

tnanowa; Fiû oflo respinti con perdita, che non deve essere 
.Mata lieve : nella ritirata, per vendetta, diedero fuoco ad al

cuni villaggi, dicui le fiamme vedevanst findà Trieste (a notte 
del 17 al 18; Il Generale Nugent è alla testa di iS mila uo

mini, e pare ihtenzionato di aprire operazioni contro il 
Veneto. 
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ROMA— 20 aprile. Ci scrivono: 
.. ■ - i - ■ 

Sono giunti a Roma fino del 19 corrente i Siciliani 
E; Amari VicePresidente della Camera de Comuni, Giu

sêppe La Farina, e il barone Pisani deputati: i quali com

pongono una commissione diplomatica inviata espressamente 
dal Governo Siciliano alle Corti di Roma, Firenze e Tori

no, per presentare in nome di esso l'adesione alla fede

razione Italiana. 
NAPOLI 15 aprile (Qiornal. Coxii*,) 
È giunto da Milano il sig. Toflettì, l̂a qye) governo 

provvisorio appositamènlp, qui inyiatoperçollççitare da que

st') Governo la pronta spedizione di tiri/) flotta nell'Adriatico, 
collo scopo di frapporre impedimçato a qualunque tentativo 

1 di sbarco per parie di milizie austriache sulla costa orien

tale d'Italia. 
i 

Domani saVà ricevuto dal Re. 
Intanto Ì| ministero compreso di tutta l'iinportanza 

della missione, porrà ogni sua cura perchè venga soddisfatta. 
— 17 aprile: 
Ieri il sig. Conte di Rignon, incaricato d' npa iiaî sione 

spedale del Rei Cari' Alberto, ebbe la terza udipnzada S. M. 
Aderendo alle richieste del Gpyern|) Sardo, espresse 

dal snllodato sig. conte di Rignon, la M. S. |ìa disposto che 
una squadra della R. Marina, compostq di 4 frégate a Va

pore, con a bordo 4 mila uomini delle R. Truppe, coman

date dal Ten. Generale Guglielmo Pepe, si rechi imniedin

temente nell* Adriatico per prender partp. colle truppe pio

montesi alla guerra, che si combàtte in Lombardia per l'ip

dipendenza Italiana. E per aderire ad altrq desiderio dei 
Governo Sardo, spedisce a Venezia parecchi uffiziali p sotto

uffiziali, e specialmente d' artiglieria, per servire ai bisogni 
della&nerra. 

NOTIZIE ESTERE 
. i ■ i 

FRANCIA 
PARIGI  13 aprile ( Unirti). 
(i^nptW dei dipartimenti continuano ad essere impo

nMVVn!grido di disapprovazione suona da un fatò all'al

tro della Francia contro le circolari del sig. Ledru Rollin, e 
sopr^t^o contro i brutali e dispotici attentati dei commis

sar)i in,caricati di àUiya.rle. Non è palmo di territorio ove la 
repnl?jpne npn; ri appalesi eep proteste o difnostrazioni popo

la i . Egli è tçinpo di provvedere perchè le elezioni non si 
coinpianp: in meâ Q a questo per&urbam^nto. 

A Parigi il popolò ammaestrato dagli ultimi avveni

np^ie à^m anpidi miwia adMispotismo, sta in guardia 
cqp '̂o \ UJàfleggì di reazione, da qualsivoglia parte pro

h ■ ' 

( Moniteur Universel!■). 
— Una deputazione degl'i operai panattieri si recò a 

portare all' Ifôtelde la Fitte m dono patriòttico di fr. 6554 
e cent.vÊJ, Accompagnavano la deputazione una folla di citta

dini di femmine e di fanciulli, e più di cento donzelle vestite 
di bianco, cinte di sciarpe tricolori e coronate di fiorì, cir

condando la cesta in cui venia portata 1' offerta. Le più pie

gale teneahò i cordoncini penzolanti dalla ce^ta, ed una di 
. l " î . . . '■ . , 

loro, tenera biondina sui sette anni, sedea sovra la cassa, 
rappresehtàrido'la Dea della libertà. La solennità si chiuse 
con un eriérgica orazione del presidènte ai cittadini del go

verno provvisorio; eh' ebbe di ricambio i plausi e î ringra

ziamenti del segretario del governo medesimo.1 

, Borsa di Parigi del 15 aprile — Corso dell'ora 1 e 1 ft. 
—* S 0|0  37  37, 50.' ■ 

5 0/0  56  55, 5075, 50. 
Banca di Francia—1100 
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Grigmi. — LaJi0irtMcr5èi(mi0 scriver « Ilmomrjito 
, si avvicina, in cui .avremo; forse oocasiprie di mostrare sediamo 
■ forti abbastanza da mantenere jaflòstra neutralità In Jpfezzo 
: alla mischia che ci ferve d* iriioimn* f ' :., ^jv:' 

■ — « Àgliaustriaci potrelihe facilra^ite saltare'H grillo 
di preridere alle spalle. 1* esercito:lombardo, altraVer^ando il 
riostro territorio. Stiamo dunque all' erta. — Cpii^ordinare 
dii picchetto le nostre trippe rimi abbiamo fatto urivéro gran 
cpsa : ci sarà.d' uòpo metterle quanto prima sotto le armi, 
per difendere le nostre frontiere, sotto il coniando dèi desti

patpripolQnnellp &imvK. Altrettanto si dovrà,fare a^è fron

.t.ijçre (Iplla Francfa e dctl* Allemagna. 
AH' erta: teniamo d' occhiai nostri vicini, e se mai tra

r 

dissero i| nuil talento di violare il nostpo territorip, mostria

inopi loro forti e risoluti a respingerli. 
Se l'uno o |' pltrp dei nostri, che non^al servigio della 

patria, presta il suo1 braccio agli Italiani m guerra coli* au

striaco, questo non puòiéssere per nessun conto risguardato 
qo,me Û ia violazione drilà neutnaUtà; pdiehe un tal fa£to ap

paitiéne esclusivamente àllfj sfera della Hberlà individuale. 
SPAGNA . 

MADRID — 11 aprile ( Eco del Commercio ) 
/; Con Decreto del 7 aprile, Isabella H ha crealo in tutte 

le provincie del Regno le Gamie d'agricoltura le quali ri
siederanno nei Capoluoghi di Provincia. 

La Camera dei Comuni, malgrado V opposizioni del sig. 
Hum,e, sic (ormata in Comitato per l'adozione dellbitiva 
del tyiii per la prolezipfìe delia Corona del Governo. 

Questo 6ii/ porta che qualunque straioiero potrà essere 
espulso dietro un ordine del ministero, pnhbjica^o nella Gazs. 
Gffi. di Londra a di DUÌ4MIO. In p ŝp di disubbidienza, la 
pena apphcabilp è d' un rn^sedi carcere, e la recidiva sarà 
punita con np anno d̂  prigione: dopo scontala fa qual peiia 
sahV proceduto alla forzaty espiilsipne dell' individuo. 

Questa facoltà di espellere giii stranieri, non è però ap

plicabile.alle persone attaccate a qualche Ambasceria ò Le

gazione, od aurine setnpliceflicnt,e al servizio particolare 
degli Atnbasciqtori; con?)q purp npp rigua,rda affiatto coloro 
cho abitano Londra e l'Inghilterra da 7 anni

GERMANIA t i 

AUSTRIA Là Gazzetta di Fienna del 12 aprile porta 
nella sua parte ufficiale .*, 

Sua Maestà l'Imperatore si compiace dirimetlere al si
gnor feldmaresciallo conte Radetzky il seguente sovrano chi

rografo : 
\ 

« Caro conte nadeUUi ! 
a II ç^ppoçlp presenlatoml dal'mio minlslro clellii cruerra, cui 

%\ty ^a Ir^mes^siiKllavvenlipenli nel recno LombardoVenelo dal 
n ■ 
L 

1^ rpar/o f\j)Q al 2 ansile a e.. conlenffouo.aUrelfante prove rtella 
avveflulem, della pnrt/.la nella guerra. Vieil* lnlropifln7?:a, (IçU'ereti'a 
perseveranza, <*lie la'«yi qttivIlA alla l^tn delje mie hrave truppe 
ha rtimostralo al conlepiporanel e posteri. Qiijnili io provo precipua

. inenle rpialrlie ronsolazione por le dispraTle dîille/quali I miei Siali■ 
furono nfllllll. In voglio nu'rìre la tranquillanle htlucifl che la sua 
forza non verrà meno a (Uromlore In eau*a «Ini (Urlilo e .le da me 
promepRO Ubere f̂ lil.w.io î rnl rtes^rteraìiilp e vUlorl0''0 sueeesfio. 

« Farcia TCUn nota qnesla mia riconoprenna in modo conveniente 
all'armala sullo ar moi ^omandî, ^ fiecoJêa per (1 H"o ffran merito 
personale nolla cura e nella condotta delle glnrlo«e oncrazionl della 
vecchia dlwlplln'a mHUnre aii&trlnca I jnlnl pifù sellili rjngrazla
menll. 

» Vienna IO aprile 1S4R. 
« FERW^ATOO m. p. » 

r 

UNGHERIA. — Questa nazione si è rifiutata positiva

mente di sornministrare truppe all' Austria per riconquistare 
il Lombardo Veneto, ed opprimere altre nazionalità. Cmlesi 
parimente che la Dieta ricuserà di prendere sopra di se i 200 
rrilioni di fiorini.del debitp Austriaco, che il governo dj 
Vienna vorrebbe mettere a suo carico. Lia Dieta ha pure re

1 

clamato contro un asserzione del Grionwie Officiale di Fiènna, 
che afferma auere gli Ungheresi accordato aWJustria 100 
mila reriufe. 

SÇHLESWIGHp^STpm. —(̂ TUÒ r̂fifo 10 aprile,). 
La disfatta delle truppe di SchlesivigHolstein è confer

mata: il cor^o degli studenti, ginnastici e cacciatori della no

sfpa città è quasi distrutto. Il principe Federico che si era 
ritirato a Idstedès non credè poter conservare questa posi

zione. Questa niattina egli occupò la lìpea di Hliinflstpds da ' 
Cropp a Wittensce. Le truppe prussiane ebbero ordine d'en

trare nello Schleswig. Ma un parlamento si rpcò tosfo .d |̂, re 
di Danimarca per rimettergli tult'mahm del re di Prussia, 
portante'che scégli non evacua loSchleswig, vi sarò cosfretto 
dalla forza. Si dice che il re rifiutò: tuttavia questa nuòva 
merita conferma. 

P08EN -H* 
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■'IPnostro Stdtò Mva'riordihéitó^ posto allàte

éta del governo ciVilbdtìlaprov 
sezewski, ì due capi sotto di lui devono essere uno tedesco e 
l'altro polacco. II.presidiente.d'eltrihunalo: può'eseere un te
desco, purché sia pratico della lingua polàpeav Perf'orga

. nizzazioYie della milizia nazionale à> destinato il generale di 
WilUsen. I polacchi entreranno nel nuova corpo cpi gradi e 
onori riwî avayanomeHa rivoluzione del 1834; la> bandiera 

■ ■ 

avrà 1'aquila polacca unita alla tedesca. 

PLESCHEN — SapW/e: 
Córre voce che 500 uffiziali russi siano stali, arrestati 

'■ . ■ - , . , ■ . . . - . ■ 1 

a Varsavia e jièi dhitòrnL Si aigì^ngeeh^ parecchie colonne 
di trqppe ruçse, ferinatesi tra vi?, siano rit.on^te à Varsavia? 

^ j 
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FIRENZE; 
La Gazzetta d'oggi 22 Porr, nella sua partei ùffìviale 

contiene 10 alcune nomine di Capitani. Tenenlii éSottotenenti 
della Guardiani vica; 2^ un iDecreto deliS andante col quale 
è promosso Antonio Cioci d» Commesso nell'uffizio del Cata

sto, a quello di Segretario deHn Direzione del pubblico cen

simento. 
I Volontari Toscani, passalo il Po il 18, sono ar

rivati ti Gazzuolo aHe ore due di notte. A Viadana gli fu
ron consegnate le bandiere nazionali. 

DAI .CONTO^^l DI WAlN^OyAl^Wile. pi,:sçrivono: 
p«r.!)r*!MW ^ ^ S W t R W di Maiptpva sono, stati, sac

cheggiati ti^tì i paçsi ufi contornî  ,tra§portan,d)P in città i 
buoj e tutti ì viveri e depuri, Noi sjamp stpti ^plvi qui in 
S. i\lû^n]ippei càusa del ftu^e Ò^jo perchè i 5? Wartin^i 
hanno alzato il ponte e J'â te del̂ c Nrlîifi^e s^U' prginp, e 
tptti acmpti si Sfjno disposti dietro a qifell^ f̂ cpado alle 
fucilate con gli austriaci; disposti a bruciarç jl Pool^, piutlo

sto che cedere l'entrata ip paese. Ç$ at^triaci hjB̂nno tentato 
3 o 4 volte, ma inutilmente dj pa.^orlp : La penultima volta 
abbiamo avuto 1' àjuto di un corpo franco milanese di 120 
giovani guidati dal Griflìni, il qiiple pollfydoì generale pie

montese noinin^o capit̂ po^ tapip s^pe }m& ŝ opsTOsi 
con questa sua pìccola truppa, 

LuUimp tentafivp ppi degli A1u r̂ia:ri pqjr passare il 
Ponte ci mise in un tprri^ile spavento, per la poca quantità 
d'armi, ed armati sufficienti a re^pipgcrli, ma s i ^ o stati 
soccoi'sidai Piemontesi, ch'erano arrivati la sera anlecedentc 
ed hanno condotti i loro capnoni culi' argine, per cui i Tede

schi sono subito fuggiti: dall' ora in poi (che sono 9 giorni) 
non si sono più falli vedere; quello che ora ci rattrista si è 
il pensare alla trista situazione di quei poveri cittadini di 
Mantova, che sono rimasti sotto la tirannia del Governatore. 

PARIGJ16 aprile

Una dimostràziopeM ttvuto luogo, a Parigi il dì 16. 
Fipp dalty m t̂̂ inA tutta Parigi ;era, m movimento. K 

niez'̂ p giorno sr battpva la generale, in tutti i quartieri, e 
pre§tQ furono ip armi oltre l?tììmÀla,11 omini di Guardia Na

îonfile -* 
Le più girane Vpci correvano Quel che si è visto però 

fu utrç colonpa di 8 a JQ mila «pjaraj ohe partiva dai Campi 
Elisi dirigefld^' l̂ P^iWP della Municipalità. Esrivano dal 
fjjr la PRininâ  dl̂ ÇMfli Mm toro, chiodevon essei'e eletti ufi

ziàii (Jc!,lo ^ ^ Q i ^ ^ p r q drila, guardia nazionale. Arrivati 
a! ponte d* Alcole sa son (̂ îvufci fermale essendo piena la 
piazza di guardia nazionale, ed hanno domandato che i loro 
delegali fodero..ricaduti dal governo provvisorio. Alfe 4 i 
delegati sono entrati ;nel Piazzo della Municipalità. 

Il vero scopo di questa ditiiostnozipne non si <'onosce 
precisamente. Secondo, alcuni trattavasidi rovesciare Lanuu

tjne,charnier Pages, per porre in loro;vece dueCapi di Club; 
§ecopÉÌoaltrisi volava far una dimostraaione consimile a quella 
del 1 7 marzo, a prollUo di Bianqui, Cabel e Luigi Blanc. 

\ .  TX mw M I \ -^Jm M tu r IU m M h 

Si ramponili ^P^ l l ep^ .q f t l l ^ ^ a r ^ c i m ^ g ) ^ , Via/Torna

l?i(onlt In faceja a() i^lazzp Çp^i^e^^ , \%pn}^.^\>m^ d^!« ^'io

mala Tintura acquosa d'assenzio del Venturi di Padova, e clic [Ji.M

cenle essendogliene pervenuto qn'abbondatilo N^nerp di (inipi'N 
d' ora in avaiiìi olire la coùsùela vendita in dimiigliQ, si affre di (0^ 
nlre in parlila qualche farmacista cul piacesse fare acqàislo di dello 
preparato. 

Si rppdo parimente noto che linletla farmacia esiste unnoposllo 
di pKoparM' Chimici ..dell' Hpcrc(U6altì totìoi?» torlo del Sic. Pelletier di 
Parigi, fra I quaU ILcosi detto CtorO'Formn, rome pure un dcposilo 
dRi|.7^gn9^ ï̂n8lmftcaln .̂àlfti che pfir mwNo esicmeaiadoisi

Paoli tre por clascqna «on opportuno sigillo. 
15» im wnaiJiMtiJffSawww^Mw» \**ùmi\*wm*'w*mm jWf^rv^j
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